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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
S meni. G mesi. 4 anno. 

Per Flreiwe. . tire flor. l i 31 
Toscana ff. destino. . 13 28 
Reslo d'Italia fr.couT. 18 88, 
Eatoro ft. cont L. lui. i+ W 

Un solo numoro soldi 8. 
per citielll Astsociali dogli Stati Ponltflef che desl

acrassoru il Giornale franco al deallno, ìl preìteo d'Aa-
Boclaziono sarà 

por 3 mesi Lire toie. 17 
per tì mesi < * . . M 
per un'anno ' y • * • *4 . , 

It prezzo d'Aaaociazlono é pagabile anllclpolnraent». 
mKttiiaìtil^y;'-. 

PrezxQ degli Avvisi» tMi * per rlgfc 
Prezzo dei ilociami $m\ 8 per rigo, 

" i
1 - 1 

li (iloninlo ai pubblica la taniUlna a oro 7 di tulU 
i giorni, ffiono quelli successivi alte foste d'luterò 
precetto. 

t
J
v 

GIORNALE POLITICO»LE 

t E ASSOCIAZIONI SI II 
*- r 

In Finnz$ alla Direzione del 
Goetflno; 

a Livorno dajMBireo Hettt, via Grande; 
a ATttpoH dal stg. Franc. Uursultl, IR. delle RU. Poslej 
« Palermo dal slg. Antonio Muratori, via Toledo, 

presso la Chiesa di S. Giuseppe; 
a JUeitina dal slg. Ualdassarre D'ÀffiJco^ libraio; 
& Parigi da M Lejolivet et G«;~Aue Uotre damo 

des Victory placo de la' BAuìbéj 40 ! , 
a ionrfrfldaM. f.Uulandl, 20 Beyers St. Oxford Bt, 
a nolle altre CMiix presso i propal i Libra; ed Oliai 
Postali. 

AVVEUTEWIB t 

Lo Lettere e i Manoscritti presentati alla nedaxìoii» 
ami saranno in nessun tmo reatituHi. 

Le Lettere riguardanti aubelattohl ed altri affai! 
amministrativi saranno inviate al Dir e tiara Ammiu i
ttratixo; le oltre alla fleddïi'ofwt : tanto la letta» «ùa 
1 gruppi debbono OHero flftruueate. 

Direttore politico GkKâm&n BtiMc 
H * l 

. ' I 

FIRENZE 22 SETTEMBRE 
? i 

Il Scinco ha discussa stamani la legge proposta per 
dar facoltà al potere esecutivo ad assoldare in, Toscana 
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truppe straniere. 
Premesso che la sanzióne di questa legge proposta 

non era incostituzionale, e non offenalva come real

mente non offende i decreti dello Statuto,'! Senatori Fenzi, 
Corsini e Baldasseroni hanno esposte le ragioni per le 

h ■ ■ 

quali si mostravano determinati in favore di essa, e 
traendo profitto dàlie condizioni Italiane e Toscane hanno 
fermata la conseguenza dell'ammissione delle truppe 
straniere. 

L1 opposizione fatta dal Gapoquadri non è stata che 
una debole manifestazione dubitativa di alcuni pensieri, 
secondo à quali poteva .egedefói che la sanzione di quella 
legge non fosse né conveniente, né opportuna, atteso i 
mali che da essa potrebbero derivare alle istituzioni 
dello stato, alle civili libertà e alla tranquillità del paese. 
Molte ragioni potenti e vere ha recato il Senatore per so

stenere la propria opinione, ma; la mancanza del neces

sario svolgimento ha impedito che recassero sull'animo 
dell1 assemblea quell'impressione che era necessario 
per commuoverne la maggiorità determinata e trascinare 
i dubbiosi. Giustamente è stato accennato che non sera

• 

pre 1' uso delle truppe^trawiere ^nò dipatòdere dal Prin

cipe, giustamente che i Ministeri sono soggetti a mutarsi, 
e che quindi non conveniva che si desse al potere ese

cutivo per lo spazio lunghissimo di sei anni l'autorità 
facoltativa di disporre di armi straniero. Laddove però 
il Senatore ha inteso di provare T inopportunità della 
legge, mostrando che la improbabile guerra e la non 
sperata lega erano più lontane di quello che non pareva; 
piuttosto che convalidare il proprio ragionamento, le di 
lui parole sembrano essere state animate dallo spirito 
superstite del Ministero Ridolfi, il quale non si avvide 
della guerra se non quando era scoppiata, e non ne fu 
interamente convinto neanche quando essa infuriava. L'in

certezza infatti delle ragioni che possono fare prendere un 
salutare provvedimento, non è sempre un argomento ba

stevole a decidere della inopportunità, o della ìnconve

nienza di esso ; perchè coloro che seggono al governo 
d'uno stato non debbono curarsi soltanto di resistere ai 
mali avvenuti, ma debbono con prudenza antivederli ; ed 
operando tutto ciò che è necessario per trionfare dei si

nistri possibili, prendere un attitùdine certa dinanzi al

l'incertezza degli avvenimenti. Se questo contegno fosse 
«tato tenuto altra volta dal governo toscano e da tutti i 
governi Italiani, ai quali dobbiamo la nostra sventura, forse 
la guerra durerebbe ancora e sarebbe vinta per noi, pe

rocché forse l'entusiasmo popolare non sarebbe stato 
sì rapidamente distrutto, e la Francia essendo ancora so

spese le sorti delle battaglie, non avrebbe potuto aste

nersi dal soccorrerci armata. Però, sebbene lieve, 
necessario è stato il conforto arrecato dalle parole del 
Presidente dei Ministri quando ha palesato di credere 
francamente alla possibilità della guerra e alla' probabi

lità della lega,1 perchè non restasse nelTanimo di nes

suno il dubbio che il governo presente, imitando sven

turatamente ìl passato, volesse lasciarsi cogliere alla 
sprovvista anche nelle questioni dell'indipendenza e 

, della lega italiana. Costituzionalità vuole il paese nostro: 
Indipendenza l'Italia, e senza provvedere a queste ineso

rabili esigenze nessun governo eseguisce i propri doveri. 
Intendendo a vie maggiormente illuminare la que

stione, di molte verità è stato facondo il labbro del Bu

falini: ma le sue parole appoggiavansi Sopra un debo

lissimo fondamento, come quello che consisteva nel pa
reggiare le truppe straniere alle nazionali, e considerarle 

ambedue unitamente sotto la formula di truppe stanziali. 
Troppa aperta diversità separa l' un genere Ui iutiii dal

laltroj'p^rchè possano esser confusi e considerati sotto 
un aspetto solo ed identico. É vero che ambedue dipen

dono dalle medesime autorità, e per via di disciplina ne 
dipendono ciecamente; è v'ero che quando trattasi di .of
fendere le civili libertà, ciò può avvenire sì per opera 
delle forestiere come delle domestiche soldatesche; ma 
è vero altresì che vi sono dei casi nei quali la perfidia di 
una illegittima o barbara autorità, comandando la distru

zione di ciò che più sacro siavi in un popolo, non può 
trovare fedeli ministri nei soldati che appartengono al 
popolo stesso, come lo può nelle truppe vendute, che 
nulla avendo di comune con esso, non hann<fverso lui né 
interessi, nò affetti, né doveri nessuni. Benché libero in 
patria, lo svizzero fuori di patria vende la vita ai despoti 
e combatte per quella stessa oppressione che aborre: 
mentre benché soldati, e soldati severamente corretti, 
gli uomini civili non possono volere giammai là rovina 
del proprio paese e la violazione dei suoi più santi di

ritti. Né si arrechi che l'opinione trionfa sempre e vince 
anche le falangi straniere: perocché se da questo argo

mento può conseguire che esse non possono arrecare 
un ostacolo invincibile alla libertà, se ne può anche de

durre che il caso d'un conflitto è riconosciuto implicita

mente possibile; cosicché accordando la leggeè quasi 
certo che non lievi sventure possono resultarne al paese 
medesimo, che alla perfine anche vincitore risulti. No: 
noi siamo convinti che un simile provvedimento può ar

recare dei mali; ma bisogna convenire che per soste

nerlo non v' è altre ragioni che quelle dell'indipendenza 

da conquistarsi, della società da salvarsi, della Costitu
zione da mantenersi. 

A questi tre fini principali, che tutti debbono volere 
r 

coloro che sono franchi amici della Indipendenza e della 
Costituzione, certamente altri provvedimenti potrebbero 
prendersi che quelli dell'assoldare truppe straniere. Ma 
dove elle sieno veramente necessarie a raggiungerli, 
noi non vogliamo contrastare un fatto che tante maggio

rità non senza argomenti ritengono per inevitabile e 
buono. Solo è da ripetersi alle afisemblee che sovra di 
loro aggraverà la Toscana tuttala formidabile responsa

bilità dei mali che può arrecare: solo è da ripetersi al

l'autorità esecutrice ed a tutti i poteri, che se le armi 
straniere divenissero mai uno strumento di arbitrio e 
d'oppressione, certo non mancherebbe di sorgere il 
giorno in cui la Toscana abbandonando le sue domesti

che consuetudini, tutta si 1 everebbe davvero a una funesta 
ma inevitabile insurrezione. 

* 

Volge appena un* anno che l'entusiasmo spontaneo delle 
nostre popolazioni, le conduceva a protestare concordi in 
faccia all'Europa la nazionale indipendenza. Volge appena 
un anno che le nostre popolazioni, le popolazioni d'Italia, 
obliando 0 rimproverando il passato, si stesero concordi 
la nvmo, si avvicendarono il bacio di concordia e di amo
re, in un solenne patto giuravano di volere ad ogni costo 
la libertà, e la indipendenza Italian .̂ 

Tempo felice ! i Governi UaJJf̂ i sembrarono applau
dire allo slancio generoso dei loro popoli, e d'ogni parte 
suonava tremendo il grido —• fuori lo straniero. — I popoli 
fidarono nei Principi, poiché una nuova dottrina insegnava 
loro, come bene potessero andare insieme, Principato e Li
bortft. I popoli crederono nella guerra delta indipendenza, per
chè Piemonte scendeva armato in Lombardia, Napoli inviava 
alcune sue truppe, Roma benediceva alia bandiera Pollacca, 
Toscana lasciava che corpi armati uscissero dalle quete 
mura delle sue molte città. 

E le migliaia che avevano giurato, corsero ani
mose sui campi lombardi incontro ai trionfo, 0 alla morte, 

E le migliaia sopra le migliaia sarebbero state a fronte 
del Tedesco, se non sì fosser tentate tutte le vie di spengere 
l'entusiasmo, di infiacchire quello spiritò che le animava. 

Ma Napoli richiamava i suoi soldati, perchè immerges
sero nel petto dei loro fratelli di SiciliaIe baionette calde an
cora e fumanti di sangue tedesco: Roma, come se.la guerra 
■fra l'Austria e l'Italia fosse guerra di fratelli, npn voleva Io 
battaglie; Toscana, che non ardiva opporsi, lasciava le sue 
poche truppe in balìa "di Ufficiali Generali, coraggiosi è vero, 
ma quasi discordi fra loro e male assecondati dai male esperti 
ufiziali subalterni. * 

E il Piemonte? Il Piemonte ambi più vasta corona,non 
l'aspettò dalla gratitudine dei popoli, credè che le sue truppe 
bastassero a conquistargliela, e restò solo; e la superbia ge
nerosa, che gli fé dire  l'Italia farà da se  in un sol giorno 
perde il frutto di quattro mesi di fatica: dopo un armisti
zio, che armistizio non fu, dovè rientrare nei suoi Stati. 

Dopo tutto questa vi sarà sempre chi rimproveri ai po
poli le colpe dei Governi? dopo tutto questo si vorrà sempre 
attribuire l'esito infelice della guerra alle nostre discordie?, 

Ma dove è la discordia dei popoli? forse la idea della in
dipendenza non è ancora viva nel cuore di tutti ? Forse si la
mentano i popoli della guerra; 0 non piuttosto .perchè mo
strano i Goverpi di non volere la guerra? La discordia non 
è fra i popoli; la discordia è fra pogoli e Governi, perchè i 
primi, vogliono ciò, che i.Secondi aborrono. E bene sta, citi
scuno fa la sua parte. ., 

0 voi, che tutti condannale come nemici d'Italia quelli 
ctye non dividono intiera la vostra opìftione, siate più discreti, 
astenetevi dal giudicare intenzioni che voi non conoscete. V̂ JÌ 
parlate di cortigiani di moltitudine, di seminatori di scan
dali» di tenebrose macchinazioni. 

Ma l'opera delle tenebre come si rivela agli occhi vostri 
per gmdlcarne ? E se si rivela, perchè vi manca iì coraggio 
di proclamarla? Se gli illusi son fatti istrumentì ciechi in 
mano dei sovvertitori, perchè non rivelate la sovversione, 
il modo di sovvertire e i sovvertitori? 

Voi, fate più malo di tutti: Voi, spargete la diffi
denza. I sovvertitori almeno impugnano le armi! 

Oh! cessino una volta, cessino, queste acerbe recri
minazioni! stringiamoci una volta sinceramente la mano; 
0 dichiararnoci guerra, e guerra sarà ! Ma nò! le mille vòlte 
nò; pace concordia fra noi; guerra esterminio allo stra
niero soltanto. 

Stringiamoci la mano; rinnoviamo il bacio della ami
cizia; ma il cuore accompagni il moto del labbro, e quello 
non sia il bacio di Giuda ! 

Amiamoci perdio! 0 almeno amiamo l'Italia. Cessiamo 
di promulgare sognate divisioni, d'immaginarci discordie, e 
l'Italia non sarà più serva dello straniero / 

Moderati, Democratici, Unitari, intendiamoci una volta ! 
Noi Democratici vogliamo tutto ciò che concedono i tempi, 
vogliamo la Costituzione come gli altri, ma la vogliamo pò
polare quale dev'essere secondo lo Statuto; noi vogliamo le 
Assemblee Legislative, ma le vogliamo soggette allo Statuto; 
noi vogliamo il Potere Esecutivo, malo vogliamo ardente pro
pugnatore della indipendenza, geloso custode delle nostre li
bertà, forte dì tutti i mezzi, che li sono garantiti dalla Costitu
zione. Noi vogliamo una polizia, che vegli al mantenimento 
dell'ordine sociale: noi vogliamo un amministrazione sem
plice, operosa, ed economica; noi vogliamo cheli peso delle 
pubbliche spese su tutti i cittadini ricada con proporzionale 
uguaglianza; noi vogliamo ricompostala guardia nazionale 
con r elezione diretia ; noi vogliamo In legge municipale che 
garantisca ai Comuni la libertà loro necessaria nella sfera dei 
loro diritti; e con questo vogliamo nell'interno la pace, 
mentre con energici provvedimenti, riformato l'esercito, 0 
composto un codice disciplinare, vogliamo all'esterno la 
guerra, 0 una pace onorevole. 

Questo vogliamo noi Democratici ; questo vogliamo per
chè lo Statuto ce ne d%ÌI diritto; così francamente favelfiqp 
tutti, e cesseranno i dissidj. 
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:: Esule per amore alla patrin, gli ozi deliùmó Itihghis
iiïttô esigilo furono battaglie. E durante il v i É p t e letargo 
■che feri ancora ci gravava la mente, di quartìo ih quando, at
traverso le lontananze dell'Oceano, ci gi t i le va un corìfuso 
romoré d'illustri fatti e il vostro nóme, ïftïello d' un citta
dino di Colombo, che sulle terre da Colombo scoperte sten
deva soldato della libertà universale. I giovani più gagliardi 
delle nostre città, a quel rumore, a quel nome, sollevavano 
iìcrarftente la testa, co' nobili desiderj voi chiamaWrfo àìtfrò 
duce nella gran lotta, e sospirando una spada, ve ne decre
tavano una chg simboleggiasse al guerriero le vicine speranze 
della patria comune. 

! . ) 

Il grido che dai mildrìcsi serragli i Lombardi lanciarono, 
snidando l'aquila austriaca, risuonò pure in America; che 
il mondo intiero levossi plaudendo, per assistere al terzo 
battesimo della Stirpe latina nel proprio sangue. Córreva per 
l'anima del popolo il soffio onnipotente di Dìo; e cinque 
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giorni bastarono ad opera, che trentatrè rinni non avean sa
puto compire. E voi; abbandonandogli onori e gli affetti 
della seconda patria, co' vostri fratelli d' arme, spiegata la 
tricolore bandiera, salpaste inverso l'Italia. 

Erano, o generale, i be'giorni delle gréndì speranze, 
de' fremiti gloriosi, dello anelate battaglie; le moltitùdini s'af
follarono per salutar le sembianze dell' avvenire: tìnanon sa
lutavano, non stringevano al seno che le Orride forme del 
passato. * " 

Infrattanto le genti nostre cadevano sterilmente mietute, 
e cadevano benedicendo la loro morte, quando fosse la loro 
morte vita olla patria. Infrattanto una turpe e Segreta mano 
andava distillando o seminando veleni e sospetti; tra le fa
miglie italiane unificate dèi furore di carità cittadina erge
v#sï di repente a dividerle le antiche sanguinose rriuraglie 
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degli interessi dinastici; inostri soldati vìncevano sempre, 
ma v'era Chi sempre vendea la vittoria, iì guerriero eh tu

L 

siasmo della nostra gioventù durava, ma noli era che mezzo 
a protocollo, e schernito, imperocché si voleva il popolo che 
avea lottato cp' barbati restasse plebe. E si cercava il nemico 
dove non ergi; eMl pane del poverèsoldèto italiano pasce» non 
di rado il ventre tedesco; e senza vendetta giacevano i na
zionali stendardi nella veneziana pianura; e tutti gettavano 
la maschera — A Firenze s' annullava negli animi la memo
ria di Ferruccio — Il Borbone scannava a Napoli e si prepa
rava a scapnare — la menzogna del Vaticano invitava i po
poli, benedicendo, a lasciarsi scannare. 

Voi giungeste in quel punto, giungeste a tempo di con
■ -

templare le sciagure ineffabili della patria. E non avete di
sperato della nostro salute, perchè la vostra energia non ve
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niva dalie circostanze, dai fatti, da un freddo amor proprio, 
ma dalla pensile credenza, dall' anima vostra, la vostra spada 
non .essendo che nn lampa della vostra coscienza. Poco dopo 
s* intese d' un esereito sbaragliato, senza esser vinto : si vi
dero generose milizie, battute dalla sete, dalla fame, e più 
dogli ordini dati, lacere, fuggenti a vergogna non propria; 
s'udirono tartare grida trionfali che s'avvicinavano e cre
scevano, serravamo intorno Milano. E non avete ancor di
sperato. Poco dopo Milano cadeva ruggendo, e di quel rug
gito sentiva paura chi vendeva e chi comprava; un'infinita 
moltitudine di soldati e di donne, dì fanciulli e di vecchi in
gombrava le vie dell'esilio, limosinando e maledicendo; un 
osceno patto gittava in braccio al tedesco quel che non ave
vano ancora saputo perdere, rapiva il fucile a' soldati, rom
peva la spada in mano a que duci che avessero rammentato 
la patria. E voi, generate, non avete^ancor disperato; e stretta 
la spada giuraste di non lasciarla che fatto cadavere; e men
tre noi protestavamo in parte contro 1' armistizio Salaaco, 
voi avete protestato col sangue. 

h 

E in nome dei popolo genovese, che vuol essere a qua

lunque costo italiano, ve ne ringraziamo, orgogliosi d' essere 
vostri concittadini. Noi pure, o Generale non abbiamo dispe

rato mai della salute d'Italia. 
"L 

L' angelo del martirio presiede alla vita delle nazioni; 
oggi noi siamo un popolo martire. Le prove sofferte ci hanno 
fortificato,de non volontarie sventure apersero gli occhi delle 
moltitudini. Noi crediamo che le nazioni sono immobìli; è 
nostra religione di tutto operare col popolo e pei popolo, né 
ci sarà data vittoria che a guerra di popolo; aneliamo fra 
gli italiani unfii sola legge, come abbiamo una sola patria; le 
alpi debbono essere il confine d'Italia — Roma il cuore 
d' Italia. 

Ora la nostra, generale, è veglia sull'armi; accarez

zando ìl fucile, fissiamo lo sguardo per inUrrogare i pericoli, 
e avventarci sopra i nemici — Voi giuraste di non abbando

nare che morto la terra italiana, quando libera non riosca 
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dalla tremenda lotta. Noi giuriamo sulle vostre moni d'es
serftìdi soldati alla medesima causa. Voi.j&prete serbare 
^ f a t f t % furata prom^É* % noi pure, l ^ n e r a l e , te

W|éifno l l f l p r a . v * (Dal P e w » italiono) 
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fro3rizit ÏT *LB it's*] 
ì USI  2f sett. GrtiHVono: 

Stìho giuntaggi fra fei?80 circa piemontesi delia Bri
gala Granatieri Guardie. 

LIVORNO — 21 sett. ( Corr. Liv. ): 
Il Circolo Nazionale di Livorno ha ieri inviato una D> 

ptitaziotte al MtìKicIpfo ;|>ër ehlodïtfe icfcê sia dèi rtìeft&l» 
stabilita un* inchiesta, e sieno raccòlti,tutti i possibili docu
menti, atti a costituire una storia officiale degli ultimi avve
nimenti di Livorno dall' arrivo del Padre Gavazzì fino al pre
sente, nello intendimento dì distruggere le calunniose impu
tazioni di anarchia, e di sovvertimento, sollevate da ognìjJarte 
contro la nostra città. 

— Ieri partiva da questa città alla Volta di Firenze 
una compagnia di Granatieri. Crediamo di non essere niàl'e 
informati annunziando che queste autorità governative hoh 
consentirono alla loro partenza, se non dopo [tì Ve re ottenuto 
dal Sig. Comandante CostaReghlni una dichiarazione in 
isdWMò, colla quale si garantiva che T OBMO promesso pei 
fatti di Livorno anche ai militari saVebbe stato religiosa
mente osservato; che anzi contro i militi della detta Compa
gnia non sarebbe promossa alcuna ricerca per qualunque 
fatto avvenuto durante Ha loro dimora in questa città dal pri
mo all' ultimo, giorno. 

MILANO   17 sett. (Concordia) : 
Noi dobbiamo giornalmente assistere a nuovi apparati di 

forza dei nostri oppressori. L'austriaco mentre decanta al 
j J 

di fuori la simpatia di cui gode in Lombardia, teme ad ogni 
momento una reazione, tanto si sente mal sicuro della sua 
riconquista. 

I torrioni del castello, che Radetzky con un euo pro
clama aveva fatto credere dovessero essere atterrati, sono 
invece ridotti a livello del corpo principale, e si armano 
quelli e questo di cannoni, che dominano gli sbocchi delle 
vie che mettono'alla piazza. In faccia alla porta poi sì èta 
alzando un terrapieno a difesi di quella. Ogni pòrta dellia 
città fu ormata di (iaiitìohì, ed urta batUria; fu posta nel pà j | 
lazzo del Viceré, e due éâhhoni nella piazza dèi'Mercanti. I 
soldati furono sparsi'per tutta'h città otìde dômïnfàte tutte 
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le contrade principali; ed evitare in quel modo Una sorpresa 
di barricate. 

Al municipio venne ordine di'provvedere 40(m. coperte 
e 20jm pagliericci per*le truppe, e di approvigionârsi di vet* 
tovaglie onde la guarnigione ora di 3Q(m. ^uomini circa in 
caso venisse rinforzata non abbia a difettarne. 

L 

Così paco a poco ci vanno spogliando, vedendo oramai 
l'impossibilità di dominarci. Il nostro.popolo non si lascia 
punto intimidire né avvilire da tanto rigore: esso sopporta 
con dignità la sua sventura perchè non gli vien meno 1' af
fetto e la fiducia dei suol confratelli d'Italia, 

Sei poliziotti, che in numero di 1500 circa sono acquar
tierati nel Gasino dei Nobili e nella Galleria Cova, si rinven
nero uccisi senza che se ne potessero scoprire gli uccisori. 
E non è poco coraggio Questo sotto Y impero dèlia più severa 
legge marziale, la quale ci procura quasi giorriàlmerìte una 
fucilazione. Quando poi per mancanza di 'delitto ò'pér di* 
fetto di età non si può infliggére'la péna/di'tóórte, ^ppi i 
iscòrio' col bastone. 

TORINO   t ^ s è t t . C ^ t i c ) 
■ L'ignoranza e la malavoglia ' òhei regnavano al < campo, 

e perdettero il più prode degli eserciti. Si 'sorìo'era trasfe
riti al goVerno, eminacfiiaao, di trarre compiutamente in 
fondo le sorti della nazione. 

II termine dell' armistizio è imminente, benché sia vero 
che la mediazione anglofranca io ha indefinitamente prolun
galo.'Ma se domani si dovessero ripigliare le armi, cofìne a 
tenore dei fatti dimostrerehio che si dovrebbe, saremmo nói 
preparati alla guerra ? 

Che cosa ha fatto il ministero per rianimare lo spi
rito pubblico miseramente conturbato dagli ultimi disa
stri? Che cosa ha fatto per mobilizzare la milizia'nazionale, 
per riordinare 1' esercito, e per quella riforma de' capi senza 
la quale i nostri prodi hanno ragione di non volersi più 
battere ? 

Ritiratevi : questa è la sola via che vi rimarie. La vo
stra presenza al ministero prima dei fatti di Genova era in; 
costituzionale; dopo quei fatti, dopo il fausto ritorno del De 
Boni è assurda. Voi vi siete chiariti nulli ugualmehte per la 
causa dell' ordine coinè per «juella della libertà e dell'indi
pendenza. Impotenti del pari a comprìmere e a risvegliare jjli 
spiriti della nazione, voi siete molto simili a quegli uomini di 
Dante che moi non fur vivi E una tal razza d' uomini, se 
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poco bene può fare al governo in ogni .tempo, non può fare 
che un gran male in tempi procellosi come questi in cui 
siamo*, ^ 

Not $ftïï abbiamo più nulla da dire a questo ministero ; 
sì ritiri; Wo aspettiamo più altro da lui, 

^ ^ W É e s i ni,W Opinione: 
A/$fOT?che pare Cavaignac non ebbe inai la minima vo

glia d'tótìfWenire armatamano negli affari d'Italia; ma a 
conferrôffïWio questa sua quietudine, convien dire la veritò, 
hanno tflWltìiRwiito non poco le irresolutezze di Carlo Alberto, 
gl'imbroglioni cheto circondano, la tardità e la debolezza 
del nostro caduto ministero e il uiuri accordo degli italiani, 
por cui si trovarono contemporaneamente a Parigi una o due 

d'incaricati con istruzioni che sì contraddicevano a 
vicenda. Chi domanda un mezzo intervento, chi un intervento 
intiero, chi soltanto alcuni generali e alcuni soldati; chi pe
rorava per la repubblica, chi per la monarchia; chi metteva 
la Francia in diffidenza di Carlo Alberto, chi lo scusava get
tandone la còlpia sulla camariglia: chi parlava a nome dì un 
ministero, chidi un comitato, chi di una Guardia Nazionale, 
chi del popolo, senza dir qua! fosse questo popolo. 

Ben è più astuta l'Inghilterra nel provvedere a suoi in
teressi. Al nostro campo ella mantenne sempre suoi agenti, ì 
quali è da sospettare che prestassero i loro servigi anche a 
Radetzky; ella tenne un occhioattèntissimo sugli affari d'I
taliaiella ebbe una parte principalissima nella sempre detestata 
capitolazione di Milano: ella promosse ed affrettò il non men 
detestato armistizio Salasco; ella consigliò il modo di elimi
nare l'intervenzione francese co! trarre Carlo Alberto in di
rètte trattative (li pace colf Austria. 

Si narra che S. E. il sig. conte Revel de Thaon avesse 
gîè fatto e spedito a Vienna un piogdtto di pace, onomote, 
s'intènde,'e chB Cohsisìova ttdl rinunciare oìiQnvolmMe al 
LombardoVehéto, a Modena e Reggio, ròtehiendo sòltaftto 
Parma e Piacene, ëhe;sen2& dtìhbio avrebbe parimente ab* 
bandtìnate, ove V Austriailo^ves&e râehiestn. 

— fefobeMi si oStina a dire che V attualmoribondo mi
nistero ha due programmi: e noi ci ostiniamo a credere che 
non ne ha alcuno, e che fa come chi viaggia di nòtte in un 
bosco e senza bussola. Per orientarsi guarda le stelle; ma se 
il cielo è nuvoloso, ei gira di qua e di là finché il caso gli fa 
trovareun' uscita o verso una strada, o verso un preci
pizio. L'unica sua virtù è la fprza d'inerzia: o se si moye, 
ei lo'deve agi' impulsi esterni che lo cacciano ora a destra 
ora a sinistra. L* unica scienzaèil mistèro; e non è neppure una ' 
scienza soa.propria,sperchè ei l'ha ereditata dal Ministero 
Gasati, e il ministero Casati Y aveva ereditata dal Ministero 
Falbo, e il Ministero Balbo V aveva ereditata dal Minstero 
Borelli, e così via via, perchè il ihistero è un fedecommesso 
che si debbono trasméttere fedelmente i nostri ministeri dal
l' uno all' altro fino al dì del giudizio. E quindi è probabile 
che il'Ministero Revel, il quale più pròpriamente si potrebbe 
chiamare Ministèro CaStagnetto, perchè è il nobile Casta
grietto che lo ha Creato, fatto, manipolato; perfettamente 
composto, tìd animatolo col divino suo spirito, che è, ben 
s'intende, la mens <jrweie agitai moïemdeUacamarigUa; è pro
babile dunque che ilministero ReveUGastagnetto lo rimet
terà religiosameate aiprossimi futuri suoi sùscéssori. 

CIAMBERY^ ( Sowfa ) i 5 sett. ( Cone. ) 
1 giornali indipendenti della generosa S.avoja accennano * 

a misteriose riunioni degli uomini|deÌ .privilegio, dell'aristo
crazia, d»! gretto egoismo. Queste congreghe tenebrose da 
qualche tempo si fanno più frequenti e minacciose. Che vo
gliono essi, domandano i giornali? Nissuno lo sa. Alcuni dm 
giornali della nostra capitale svelarono in pari tempo not
turne consulte, che vanno di conserva con quelle tenute in 
Savoja. Vigiliamo ; non sarà certo difficile indovinare i nuovi 
tranelli che essi preparano alle nostre libertà. Ci vogliono 
diffidenti e noi diffidiamo. 

GENOVA — 20 sét't."(&a«. "di Genova) : 
Questa ^mattina all'alba Salpò dal nostro porto di

rètto per Ancona e Venezia il Vapore francese Y Oceano, 
il quale ha al suo bordo duecentosettanta Cassel fucili, mu
nizioni, tiha'somma di;denarot eottantacinqne'miïîti volontaria 

MODENA— M sett. (Pens. MU) 
Pare che il duca sia stato dissuaso dal generalee co

lonnello tedeschi da quelle pessime idee sulla civica che 
gli ispiravano i suoi ministri, f Per darvi un' idea dell' toi
prcssioneda esse prodotta sulla città, basti il dirvi che 
oggi è stato affisso stampato clandestìnameote un vjglietto 
nel seguente: modo : 

iJlodène&i, 
« La passata moderaziene ha rovinato la causa per 

« un momento; noi abbiamo quattro infami retrogradi ehe 
« vorrebbero portar le cose come'nel 20 marzo 4831, e sono 
a Gandim, De*Bwi, Saecozsi e Forni che ad imitazione di 
« Bologna, bisogna ucciderli e avrete vinto. » 

— 21 settembre. Ci scrivono: 
Questa città la quale non si è mostrata indégna di ap
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n^rtenere al novero ideile oiltà* italiane ad onta di tutte le 
arti infami usate dagli Estensi, dai Geauiti, e dai Sanfedisti 
per convertirla in una novella Beozia,^ par destinata ad 
aver sempre a compiangere nuovi figli che, disertano k bah

uliere degli uomini onorati « Nel 182i, nel 31, n e l i l s i vi

dero giudici dapprima incorrotti far parte di commissioni 
statarie le quali non eran che Y eco della volontà ferina 
del tiranno; ntìl marzo scorso furoU ehiamaU a compórre il 
governo provvisorio di questa città uomini che godevano fa'» 
ma di onestà, ma ad ognuno è notorio quale trista comparsa 
v' abbian fatto. Non ha molto fu nominato Colonnello 
della Civica con pubblica soddisfazione T exCapitano'del

l' Impero, V. Malatesti, dal quale non s'attendevano ehe ot

timi servigi alla patria. Ma sventuratamente egli pure ha 
tradita la sua missione. Molti fatti potrei qui citare a danno 
suo, basti ìl sapere che, recatosi égli giorni sono, unitamente 
a quattro ufficiali della civica in deputazione presso 1'Au

striaco Francesco V. volle che i detti officiali si levassero i 
tre colori italiani che portavano nel herrtto, e acciocché non 
avessero adestare nell'animo di ^uell' am&tissimo Sovrano 
una spiacevole impressione. 

PADOVA. — 17 sett. ( Gas. AlP. )i 
In Padova vi fu qualche rissa tra militari e civili, e l'a

gitazione è tanto sensibile che le truppe Cedettero oppor

tuno di concentrarsi in una sola caserma, e di porre sulle 
mura di Porta Savonarola sei cannoni. 

Nessun' altra novità. & eroica fermezza di Fmeda in

ciampo quesii signori (gli Austriaci ) in ogni loro progetto. 
Viva Venezia ! ■ 

\ VENEZIA. — 17 sett. ( Gas. di Fen. ): 
lersera Sua Eminenza il cardinale Patriarca iniziò in 

persona, nella Basilica di S. Marco, il corso di funzioni reli

giose/a cui avea invitati tutti infedeli veneziani per pregare 
successivamente nelle diverse chiesa,, aiuto da Dìo e salute 
stia patria, nostra madre comune, Il governo e le altre auto

rità assisterono alla funzione, che nella sua modesta gravità 
aveva qualcosa di straordinario e solenne. Un popolo intero 
che si volge a Dio in un affetto ed in un pensiero, quasi avesse 
un cuor solo ed una sola mente, offre in sé qualcosa di su

blime, che vale a sollevarci al di sopra delle terrene miserie. 
Il Prelato, con opportune parole infervorò i devoti a ve

nire con ogni loro possa al soccorso della patria bisognosa. 
Mostrò quello che tutte le classi di cittadini aveano fatto fino

ra; e poi fiicevedere quanto ancora rimane da farsi, e quale 
obbligo sacrosanto la religione e' impone di prestarci tutti al 
bene della patria. Esortò a largheggiare|particolarroente nella 
limosina perchè 1' esempio della parrocchia di S. Marco frut

tasse a tutti gli altri, ed il quotidiano spontaneo tributo alla 
patria rispondesse ai molti bisogni di lei. Conchiuse coli' in

vitare ad offerire in cuor nostro a Dio quello che diamo in 
vantaggio del prossimo. 

•— I due corpi dì volontarii italiani, la Legione Zam

beccari e f ï/muersi(arialiomano, ieri fecero bellissima mo

stra di.sè in piazza di S. Marco, dove il comandante generale 
Pepe ed ilManin li passavano in rivista. 

Tutti ammiravano la tenuta marziale ed il visibilear
■ j 

dore di pugnare per l'Italia di que'militi eletti: ed il gene

rale comandante altamente ne li commendava. 
Quo' due corpi italici, composti di gioventù scelta, delle 

migliori condizioni sociali, contengono militi, non solo dello 
stato Pontificio, ma di Toscana e di Lombardia ed' altre parti 
d'Italia, e segnatamente del Veneto, che diede ad essi circa 
un terzo de' loro componenti. Itattanaè laloro bandiera, per

chè il nome d'Italia hanno scritto nel loro cuore; e vennero 
a Venezia, consci dell'importanza nazionale, che ha adesso 
questa città. 

— Nella legione universitaria, si vide cosa commovente 
■ 

e che dee persuadere tutta l'Europa essere qui indomabile 
l'odio alla straniera dominazione, e che pace non v'avrà 
né in Italia, né altrove, se intera non ci si restituisce questa 
volta la nostra nazionalità ed indipendenza. Un giovanetto di 
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Bassano, intorno ai dodici anni d' età, che studiava.a Padova 
nelle scuole elementari, dopo i fatti di marzo prese anch'egli 
il fucile, e fu costante in tutti gli scontri che sostenne il suo 
corpo contro il nemico, e corso tutte le vicende di esso. 11 
nome del più giovane combattente d'Italia è Andrea Fullo. 
Un altro giovanetto, che non sorpassa i quindici anni è il 
eonte Luigi Mancurti, che lasciò Imola, suo paese natale, per 
venire anch' esso a conquistarsi una patria, francandola dalla 
straniera servitù. I fanciulli di Bologna, questi giovanetti ed 
altri molti, che di tenera età si misero spontanei nelle file dei 
combattenti, provano che l'insofferenza d'ogni soggezione agli 
«stranei qui si accrescerà sempre più nelle nuove generazioni. 

LA COMMISSIONE PEft LA SCOPERTA DELLE ARMI 
Ordina 

In seguilo alle avulo Istruzioni dal Gomitalo di pubblica vigilanza 
a tulli l Hogozlantl i> venditori di armi militari, si da fuoco dia da ta
glio, di dover notifloaro in iscritto, nel giorni 18, 19, 20 sellembre, 
dalle ore 9 anllm, alle oro,4 pom. alla Commissiono stessa presso 
ìa Prefellura dell'ordine pubblico, il numero e la qualilà delle armi 

ùùò delonesôero» eon Ingluiulonp ad esàl, In caso di vendila, dlrU 
liraro l nomi e cognomi degli acquironti e di tosto partticlparll alla 
Cuïnmlssiod'o fUessa,. ' ' . 'M'. 

mesta 18 seimttro 1848 \..,. : \ ,; y 
tRlBstò'rÌ<6 sett. (O^. étiest.) 
Oggi a i ora pom. gettò V Ancora nella nostra rada il 

vascello dì linea francese /upiier .comandato dal capitano di 
vascello Lugeul, con 850 uomini di equipaggio e 86 cannoni. 
Un' ora dopò giunse pure la fregtfe francese Psijche coman

data dal cepit. di vascello Gurdòtì con 350 uomini e 3Ó,can

noni. Ambedue i navigli iasciafohb, âfessina il 1.», Còrfù il 
5, e Ragusa il dì 11 corrente, H 

, FIUME —14 sett. ( Oss. Tries. ) 
Sotto presidenza del benemerito vice^conte di Bunje

vacz, venne quest' oggi aperta la Congregazione con unv di

scorso eloquente in Hnguentedescà indi Croata, ìl quale ripe

tute volte venne interrotto da Evviva e Zivio senza fine da 

■ 'ft* y- ï ^-Wpi 
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tutta T assemblea municipale. Vehnejmre nominata una De

putazione che deve portarsi al caitìpo onde presentare a S. Ë. 
ii Bano i dovuti omaggi. 

■'RAVENNA/— 18 sett. ( &£*. F. j : 
L 

Gli abitanti del Castello di Russi, comunità nella lega

zione di Ravenna, usi a celebrare con pubbliche feste e lie

tezza il giorno 17 settembre, perchè dedicato a M. V. Addo

lorata, protettrice del loro paese, amarono meglio quest' anno 
tralasciare ogni allegrezza temporale, e spedire a Venezia, la 
intrepida, quei cento scudi che avrebbero spesi nelle festività. 

ROMA 19 sett. (Contempi) 
Quest'oggi la Legione Romana forte di più che 1000 uo

mini è stata passata in rivista dal Ministro Interino delle armi 
Duca di Rignano nel cortile di Belvedere. Essa partirà di 
Roma la mattina di giovedì 21 corrente. 

' Rendiamo in questa occasione le dovute lodi al suddetto 
ministro delle armi che così sollecitamente ha fornito la le

gione[del vestiario d'inverno mettendola instato di poter par

tire senz'altro ritardo. Egli in due giorni ha fatto ciò che il 
passato Ministro non ha saputo o voluto fare in due mesi. 

Un corriere è giunto da Parigi a Roma in un modo 
straordinario cioè a cavallo. Appena arrivato si è recato 
dall' Ambasciatore Francese; dicesi che avrebbe proseguito 
il suo viaggio per Napoli. Si aspetta una notiziari gravis

sima importanza da qui a qualche giorno. 
— Se non siamo male informati, il Governo avrebbe 

stabilito di nominare a generale del Corpo dei Carabinieri 
1' Avv. Giuseppe Galletti, già Ministro di Polizia. 

,NAPQLl —■ 17 "sett. ( Contemp. ) 
11 giorno 16 partirono truppe per Calabria: pare che 

sianvi dei torbidi. 
Si accerta che il 1. Reggimento Ivizzero non sia voluto 

partire da Napoli per Sicilia. Ciò forse con tult'altro scopo 
che la pietà ! 

— Tutti restefrono atterriti nel vedere come era minata 
Messina. Era una rete di strade sotterranee, seminate di ba

rili di polvere, che per essere da circa un mese che stava II 
sotto all'umidità non prese fuoco; che se per caso bruciava, 
Messina e l'armata regia andava all'aria. 

WOTIZIE ESTERE 

il è oggi pur troppo confermata. Abbiamo ricevuto dettagli 
die non lasciano alcun dubbio a questo riguardo. Messina è 

FRANGIA 
PARIGI — 16 sett. (JSationùiy. 
La notizia sparsasi all' assemblea della presa di Messina 

si " 
Che non lasciano alcun dubbio a questo rìguarao. messma e 
stata occupata il giorno 8 dopo una pugna di 5 giorni. I 
comandanti delle forze navali inglesi e francesi hanno fatto 
tutto ciò che loro è stato possibile per prevenire le calanuta 
di questa lotta o per mitigarle (?!) Settemila abitanti la più 
parte donne e fanciulli hanno trovato un rifugio sotto (la 
protezione della bandiera francese. Sappiamo nel!' istesso 
tempo che il ministro francese residente in Napoli invitò il 
governo napolitano a limitar Ài allasola occupazione di 
Messina (!?!?) di modo che il rimanente della Sicilia, Pa
lermo per esempio, sarà salva dall'attacco. Da parte sua 
1' ammiraglio Parcker in armonìa coli' ammiraglio Baudin 
indirizzarono V istesso invito alle truppe napoletane. 

— La decorazione della Legion d'Onore sarà provviso
riamente modificata come segue: 

La corona che sormonta la stella sarà soppressa: 
Il centro della stessa presenterà da un lato la testa 

dì Bonaparte con quest'esergo « Bonaparte primo Console, 
19 maggio 180*2; e dall'altra le due bandiere che virsono 
attualmente con quest' esergo  H^pubUica Francese ed al 
centro il motto: Onore e Patria' 

• La piastra di grand'Ufficiale e di Gran Croce porterà 
T effigie di Bonaparte con quest' esergo: JSonaparie primo 
Console; Onore e, Patria. 

—Si continua la discussione sul progetto dì costituzione. 
MARSIGLIA — 16 sett. (Semaph): 
Ieri alle 11 il sig. generale Carrelet, accompagnato 

dal sig. generale Molliére ha passato in rivista tutto le trup
pe della guarnigione di Marsiglia. L'infanteria, la cavalleria, 
il genio e Y artiglieria si trovarono à questa solennità mili
tare, nella qualu gli stendardi della Repubblica sono stati 

consegnati al 'âO0 ed al 33.° di linea. La tenuta delle trup

pe ora eccellente/ la rivista ô stata magnifica. Il sig. gene

rale Carrçdçtha indirizzato ai reggimenti nel confidargli gli 
.stendardi 1^allocuzione seguente; 

smdaiU ;/;, ' . ■ . ■ ■ , 
« Egli è In tìòme delia Ropabbllca che lo vi presenlo qaeiU 

stendardi, ' « ' 
i ■ . - i | 

Io soddisfo a questo mandalo còlla più prando sollecltodiné, glafe
chè confidando velo ho la certezza che voi compretìdeto in tuìtà 
!'estensióne I doverUcbe vi sono Imposi!, v 

Tutte le parplo scrltle su queste bandiere sono carallerlsUche » 
esse devono parOooIarmento fissare ïa vostra aUenzton&ì Valore e 
Disciplina, in esso si riassumono tulli I (lovorl del soldato: vói gli 
conosçele questi dovéri, polche ovnriqao, la patria vi ha spedili voi 
avole saputo métlerli In aziono. 

Mon dimenticate giammai che, sempre vittoriosi, q nos ti colori 
hanno fallo 11 giro del mondo, noi) dimenticale ct>o ovtïtvm© essi 

,sono etatl salatali con rlspelto, ricordatevi ch'egli è un sacrpdepo
silo di cui dovrete render conio alla Francia. Roldall, lo vi rlïûpUp 
questi stendardi pieno di fiducia nel vostro coraggio e certo che voi 
saprete vincere o morire per 1' onore della Francia e la diresa della 
Kepubbìlca. » * 

SVIZZERA. 
— La Rivista di Ginevra dopo d'avei* detto che due reg

gimenti svizzeri prendono parte alla spedizione del re feom
bardatore contro la generosa Sicilia, soggiunge: « Si sa che 
giusta le capitolazioni questi reggimenti non sono tenuti a sif
fatto servigio. Or come gli uffiziali di tali corpi sì sono cre
duti in diritto di prender parte a questa spedizione senza il 
consenso de'loro Cantoni ? 

1 Nel far plauso alle generose parole del giornale gine

vrino noi non possiamo a meno d'esprimere la più amara 
meraviglia, come un governo repubblicano, uscito dì poco 
dalle panie del Sonderbund, un governo che sta innovando 
la sua costituzione a fine di renderla più consentanea ai 
principii di soda libertà e al diritto universale delle gentil 

I permetta ancoraufficìalmente il vaissimo mercato dì crea
ture bimane, che sì vendono ad un Borbone, il fatto delle 
nuova recluta fatta a Marsiglia dal Console napoletano, non 
ammette scuse. 

SPAGNA 
 DALLE FaormEUEDELLA CATÀLOGNi Y 11 settembre: 

Corre la voce che la grande misura della leva gene
rate che si principiava ad organizzare da per tutto è stata 
modificata e che si limiterebbe a formare nelle diverse loca
lità dei corpi franchi che saranno a disposizione dei capi di 
colonna. Si parla sempre della prossima partenza del Gène* 
rale Pavia; ma però il giorno'non è ancora stato fissato. 

Il Ca6eciÌ/n Grafi è rimasto ucciso in uno scontro che 
la sua banda ebbe colla colonna di Bascara. Ï Montemolìni
sii hanno anche perduto molti uomini. 

Scrivono da Manresa il 7 settembre che i fratelli Tri
stany e la loro banda continuavano il loro sistema di bloc
co contro quella città per obbligarla a pagare la contribuzio
ne che gli hanno imposta. Gli abitanti dei villaggi nei din
torni di Manresa sono assai molestati ed aspettano con impa
zienza r arrivo del brigadiere Manzano e della sua colonna 
onde essere liberati dalle esazioni dei Montemolinisti. 

Si assicura che Tarrasa, città dì seimila anime sia in 
egual modo bloccata. Diversi fabbricanti eproprietarj hanno 
ricevuto lettere in cui vengono, minacciati d'incendiare le 
loro case se non pagano Ja contribuzione. Alcuni hanno ri
sposto negativamente, altri meno coraggiosi hanno pagato. 

Da tutto ciò potete dedurre che la più gran parte della 
Catalogna è in una situazione deplorabile. 

IRLANDA 
Ï distretti tra Carrickon Suir e Shcvenamon sono in 

piena rivolta l»e alture che dominano Carrick sono co
perte di uomini armati i quali hanno obbligato tutti i Cat
tori a dar loro del pane, della carne e dei viveri come 
pure armi e munizioni. Molti furono obbligati a seguire 
gli insorti. Essi dovevano impossessarsi di Çarrick. Il sig, 
Mahoms ha passato in rivista 1000 uomini armati sulla 
strada che conduce da Shevenamon a Carrirol. Tutto an
nunzia che siamo alla vigilia di una grande insurrezione. 

CARRICK — 15 settembre: 
I clùbisti sono molto numerosi tra noi e Dohems e 

Mahuny sono in comunicazione con essi. I capi con/*ede
rati pare abbiano organizzato una colonna volante ì di cui 
movimenti sono assai rapidi. Il fuoco ha ricominciato la 
sera sulle montagne. 

Dicesi che i ribelli sieno accampati a Kjlmaelhomas, 
Doheny è alla testa della divisione di Waterford, quella 
di Tiperaris è diretta da Mahuny. Ciò ha 1' aspetto di una 
rivolta determinata e sanguinosa. Il governo sta prendendo del
le, misure energiche. 

WATERFORD — 12 settembre : 
II nerbo degli insorti è accampato su Anbreyhiil, nella 

contea di Tippe^ary; la posizione è assai forte. I paesani 
son molto bene esercitati al maneggio delle armi. Ieri a 4 
ore un distaccamento giunto dal campo ha attaccato i corpi 
di guardia della polizia presso i steccati. Venti minuti prima 
i cunstabìli sì erano rifugiati a'Noe!Town. Dopo aver tirato 
alcuni colpi di fucile nelle finestre, gli insorti vedendo che 
non vi era alcuno nei corpi di guardia vi entrarono e vi ap
piccarono il fuoco. Dicesi che altri corpi di guardia sono 
stati attaccali ed alcuni disarmati. Ottocento uomini armati 
di picche sono partiti da Waterford per unirsi agli insorti. 

DUBLINO —13 sett. Col telegrafi* elettrico'. 
Le notizie giunte quest'oggi confermano il movimento 

rivoluzionario, il quale s» estende ad una parto delle contee di 
Tipperary, Waterford e Kilkerny. Alcuni posti delia polizia 
sono stati attaccati dai, ribelli. Forze considerevoli dell' ar
mata e dplia polizia sono partite oggi colli» stradaJerrata, (1 
genersleiMacdonal ne .prenderà il comando. 
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GERMANIA 
.;'.'. AUSTRIA  VIENNA — 13 sett. Ore 4 di sera ( Com 
ite/io Gazz, d1 dug.) 

Vengo in questo momento dalle Camere che ho lasciato 
in una situazione molto pericolosa. Fusteri atja/'testa degli 
studenti haintimato al Ministero di dimettersi^ê che sia nuo
vamente istituito il Comitato di sicurezza. Sé gli studenti in
sistono 6 certo che oggi correrà sangue. La Città sembra un 
Campo d' armata: non si vedono che bajorieUe e uniformi; 
secondo me la colpa di tutti questi rumori non si può attiV 
buìre che all' inettézza del nostro Ministero. 

La Dieta è in seduta permanente. 
— Leggesi nella Gasz. di Fimna : 
I tumulti dei quali fu testimonio la nostra città da jer 

l'altro di sera a questa pane, con sómmo dolore dei bene 
pensanti, e dei veri amici della liberta, non hanno pur troppo 
cessato neppur quest' oggi, quantunque il ministero siasi di
chiarato pronto dì sopperire ai possessori delle azioni della 
società privata di soccorso, dopo liquidate le presunte loro 
pretese. Quantunque paresse jeri ancor certo che questi nuovi 
tumulti non portino alcun carattere politico, sembra pure 
iquest' oggi che si abbia di,buon grado tratto partito da essi, 
per provocare maggiori disordini, eperprévStare nuovo omag
gio ali' anarchia. Jeri a sera appena alle ore 11 di notte potè 
ristabilirsi la tranquillità, e quest'oggi dura di nuovo il tu
multo. Neil' atto che le scrivo la presente ( sono le 4 pom. ) 
sta la guardia nazionale sulla piazza di S. uVlichelu rimpetto 

all' I. R. cavallerizza, dove il Parlamentò tiene le sue sedute 
essendosi recata colà la massa dei turbolenti per commet
tere, come si dice, degli eccessi anche contro il Parla
mento. Sembra che gì' irrequieti vogliano tirare per i capelli 
ima reazione. * ' 

• — Gli avvenimenti, che oggi ebbero luogo nel palazzo 
del Ministero dell'interno, debbono profondamente contristare 
V animo d'ognuno che ama la vera libertà. Il più grande san
tuàrio del cittadino, il diritto del domicilio fu profanato, ed 
il fatto sì presenta tanto deplorabile, quantocche quella Casa 
è una Casa della Nazione, e colui che in tale modo fu minac
ciato è uno dei primi funzionar]1 della Nazione. 

UNGHERIA  PEST — 12 sett. ( Gazz, di Fienna ). 
Non si conosceva ancora a Pest il dì 11 alla partenza 

della posta il risultato della seduta segreta tenuta in quel 
giorno dall' assemblea nazipnale. Dicevasi che la Camera si 
dichiarerà in permanenza e non accetterà la rinuncia doi mi
nistri che dicesi voler dimettersi 

— 14 settembre: 
Vi do le notizie di Pesth che vanno sino alle 2 ore della 

notte dell' 11 al 12 corr. Il Ministero ha dato la sua dimis
sione ; il Palatino voleva assumere egli stesso interinamente 
il Governo, ma la Cameraunanimemente gli ha ricusato questi 
potéri, dichiarandoli incostituzionali, ed ha esternato il desi

. derio che venga nominato presidente del Consiglio Kossuth 
con T incarico di formare un nuovo ministero. Egli ha subito 
chiamato presso di sé i signori Niary e Pazmandy , e prima 
di 24 ore il Ministero sarà ricomposto. 

Tutto si continua a fare in nome di S. M., atteso però 
1' urgenza non s* aspetta la sua sanzione. Sono state pure 
messe in attività le leggi militari e di finanza, non ancora 
sanzionate dall' Imperatore, e decisa la missione delia Carta 
monetata del valore di 5 fiorini. 

Szmere conserverà interinamente il portafoglio. Al Mi
nistro della guerra Meszaros, che si trova all' armata, gii fu 
scritto di rimanere al suo posto. 

Regna per ora la più perfetta concordia tra i corpi le
gislativi. 

BUDAPEST — 10 settembre : 
— La grande deputazione reduce da Vienna, vi venne 

accolta assai freddamente dalia popolazione, la quale cono
sceva di già essere stato ritirato da S. M. il manifesto contro 
al'Bano Jelacich, con che T occupazione di Fiume va consi
derata come un fatto compiuto. 

CONTINU AZIONE 

DEL PROGETTO DI LEGGE COMUNALE 
(Vedi ï'^ôadljerO 

Ê eletlo quello che ottiene maggior numero di voli, purché 
ubbia almeno id maggiorila assoluta, dovendosi rluouovare la estra
zione ed ti parlilo fino a tànlo che non resti vinto come sopra. 

Sono eligilffli al posto di Camarlingo sol la alo coloro l quali 
tiannp piena facóllà di contrarre obbligazioni civili, 

Se alcuno legitUmamenle eletto all'Impiego di Camarlingo rl
óttii di acceUaI'lo,, è obbligato pagare una penale di L. 100 da cede
re In benefizio di chi sia poi eletlo in luogo suo, e cosi di mano in 
mano fino a tanto che si trovi uno che accetti i' ufficio, o che ha di
ritto di godere dello penali di tulli i rilìutt antecedenti. 

Il Camarlingo dura In ufilclo un quadriennio. 
So nel procedere a nuova elozione, nuovamente esca per tratta 

e nuovamente abbia la maggiorila del voli del Consiglio Comunale, 
il.Camarlingo.che esce di ufflziOjfegliSpuôessere rielello perallro qua
driennio, e cosi di seguito. 

È ammessa per altro alla secónda elezione la scusa, e por li 
lernpo di quattro anni. 

Il Camarliugo può deputare altra persona a dlslmpegnare le 
proprie Incumbenze come suo procuraloro o suo sostituto. Questi de
ve essere approvato dal Consiglio Comunale, o agisce sotto l'Intiera 
responsabili là del Camarlingo sostituente. 

Ne il Camarlingo né II suo sostituito possono far parte del Con
algllo Comunale nello stesso Comune. 

Nei casi di morte di un Camarlingo a tempo rollo, cioè prima 
che abbia consumato il tempo stabilito alla durata del suo ufflcio; 
non è vietalo al figlio, al padre, o al fratello del defunto di esercitare 
1* impiego per il tempo che resta, se vi consentano 11 Consiglio Co
munale, e 1 Mallevadori. 

Sono esenii dalla formalità del registro lo mallevadorie e cau
zioni da prestarsi dal Camarlinghi Comunali, o dal loro mallevadori. 

Entro 11 mese di marzo di ciascun anno, debbono i Camarlin

ghi aver compilato od esibito il rendimento di conti dell'annata pre
cedèntôi e mancando a ciò incorrono nella penale di lire Ire al giorno 
In benefizio del Comune finché non abbiano adempito a questo do
vere. ■■''■/. 

Quando rimanga glustlflcato che qualche Camarlingo sta In ri
tarda col pagaiheull, e rllénga presso di so lo sommo' Incassale che 
avrebbe dovuto pagare alla respettlva soadeniàt devo essere dato 
eoi)la al Consiglio Comunatf pei provvedlmenll ohe creda convenien
ti, e che possono estenderai fino alla remòtìoné dei Camarlingo dal
rufflelo. ' .\''■;.;'. 

Kos lotto fòrmi come In passato gli obblighi del Camarllgno Co
'munato per la esazione tanto delle tasso che si riscuotono per conio 
del Comune, quanto di quelle che si percìponoper conto dello Stato. 

Le penali a carlcoìcfei morosi nel pagamento dello tasse, 
vanno per metà a benefizio del Capiarllngo, per 1* altra metà a be
nefizio del Comune. 

In ogni altra parte non contrarla nllo disposizioni del pre
Sonte arllcolo, si ritiene V osservanza del regolamenti ora in Vigore a 
riguardo del Camarlinghi Comunali. , 

80. I Grascieri sons eletti dal Consiglio Comunale. 
Sono almeno duo, polendo essere/cresciuto 11 numero loro fino 

a sei, quando 11 bisogno del servizio Io richiede. 
Hanno l'Incarico * 
Di assistere ai mercall por là libera contrattazione o II buon 

ordino, concertando col Gonfaloniere le misure che possono essere 
reclamale dall' urgenza, ptCì particolarmente In ciò che riguarda alla 
assistenza della Guardia Civica per assicurare la libertà delle con
trattazioni. 

DI vigliare all'esattezza doi peshe misure. 
Di tenero II registro dei prezzi di tulli i generi ollmentarj, e di 

altri soliti vendersi nel mercati del respettlvi Comuni. 
DI sopravvegllare alla vendita delle carni, di ogni sorta di com

mestibili, acciò min si coasumluo per it vitto umano generi Infetti, 
e di qualità nociva alia salute. 

Ul eccitare II pubblico Ministero per P applicazione delle leggi 
a tulio ciò relative nel casi di trasgressione. 

I Grascieri dipendono dal Gonfaloniere e dal Collegio doi 
Prtori. „ ' 

Se sono obbligati a glie per motivi di servizio afildato loro, hanno 
diritto al rimborso delle spese. 

CAPITOLO II. 
Degli impiegati Comunali 

81. Sono, impiegati Comunali 
I Medici e Chirurghi condotti, e le Levatrici condotte. 
L'Ingegnere e l'Assistente ai lavori. 
I Maestri e le Maestre di scuola. 
L'attuario Archivista. 
II Distributore di lettere e 11 Procaccia. 
L'Ispetlore di Polizia Municipale. 

82. I Medici, t Chirurghi condotti o le Levatrici condotte, sono 
a nomina del Consigli Comunali ; e dlslmpognano logoro incom
benze in conformità degli oneri, e dello condizioni dallo |respetlivo 
condotte. 

83. Un Ingegnere deve esser chiamato alla direzione del lavori 
Comunali, quando sono di molla Importanza o di Ili colto, e di rile
vante dispendio. Spelta bensì al Consiglio Comunale a decidere so 
un Ingegnere debba esser fissamente addetto al servizio del Comune, 
o se basti cercarlo qnando vi son lavori da fare. Deve perà essere 
sempre scelto fra gli approvati dal Consiglio degli Ingegneri. 

Pao 11 Consiglio Comunale ricorrerò .'all' Ingcgnfire provinciale 
per 11 consultivo nel lavori del Comune, o In ciò l'Ingegnere me
desimo è obbligato a prestarsi, salvo soltanto il diritto a .rimborso 
dello spese di gite, se occorrono, secondo una larilTa da, determi
narsi. Può lutine il Consiglio Comunale valersi per i lavori del Co
mune dell'Ingegnere provinciale, quando questi accetti l'Incarico, 
e la ricompensa offertagli. 

84. Una Assistente ai lavori può esser scelto, dal Consiglio Co
munale fra 1 Capi maestri e altri soggetti di maggioro capacita del 
luogo per adempire alle mono Importanti ingerenze in sperilo di vi
gilanza allo manutenzioni fin qui affidate agli Ingegneri di Circon
dario. v 

88.1 Maestri e le Maes're di Scuola adempiono all'ufficio loro 
In conformity della Legge sulla pubblica Istruzione e sono nominali 
dal Consigli Comunali tra le persone e nel modi che la Legge slessa 
determina. 

(contìnua). 

# , 

N O T I Z I E D E L L A S E R A 
LIVORNO — 21 sett ore 10 di sera. Ci scrivono: 

Il Popolo ha già cominciato questa sera a riunirsi in gruppi; 
e benché una voce non srsia fatta Gnora sentire, io temo più 
assai questa taciturnità che gli urli strepitosi. La notizia 
giuntaci delle calunnie dette da Corsini alle Camere, unita 
alla venuta di truppe Piemontesi, ha prodotto questo nuovo 
movimento del Popolo. In nome di Dio, scongiurate chi gover
na che non spingano le cose agli estremi; fateli comprendere 
che ima parola può tutto calmare, mentrechè una caparbia 
ostinazione non può che condurre noi e tutta Toscana a dei 
tristissimi resultati, 

Il Ministero mantenga le sue promesse, rilasciando i 
Poteri ercezionali, e ninno qui alzarà più un dito né farà una 
parola. . . . 

— 22 sett, ore l i ÏJ2 ant; 
Per ora vi è una imponente ma tranquilla dimostrazione 

sotto il Palazzo del Comune. Una Deputazione ha chiesto che, 
vista l'indisciplinatezza della Truppa che benché mossa da un 
giusto motivo appagato dal Municipio, non dà però suiBcente 
garanzia che un volta, spinta dai malevoli e dai comuni nemi
ci, non fosse per portarsi ad azioni ostili contro il Popolo 
nostro, ha domandato nello scopo di evitare un tal possibile 
avvenimento, che i forti che dominano la Città siano conse
gnati alla guardia Cittadina. Per ora non sappiamo ciò cho 
verrà risoluto, ma non esitiamo a credere che verranno i loro 
voti esauditi, perchè consentanei alla ragione e tendenti alla 
quiete e sicurezza della popolazione. 

La Guardia Municipale cominciò ieri sera il suo servi
zio, con buon resultato, poiché fece alcuni arresti di ladci 
e malfattori, i quali venivano accompagnati dal Popolo con 
grida di approvazione ai municipali. 

—Sono arrivati dueTaporida Genova, il Dania ed il Co
lombo. Portano che la truppa in Genova era stata aumentata 
fino a 20 mila uomini, che però hanno fraternizzato con la 
Civica e col Popolo. Gli animi sono al massimo grado conci
tati, e il più piccolo accidente può produrre grandi av
venimenti. 

22 detto, ore À 1/2 poìherid. 
La tranquilla Dimostrazione portava una patizione fir

mata da più di tre mila individui; oltre i! già detto, chiesero 
anche che fossero allontanati da Pisa e Lucca quei Piemon. 
tesi che chiamati per difendere i nostri confini (come asse
risce la Gazzetta) ora invece si sono inoltrati nel l'interno 
del Granducato. Il Municipio dopo un* ora di colloquio, du
rante J t quale nessun segno d'impazienza è stato dal popolo 
dimostrato, ha risposto che le loro giuste richièste sarebbe
ro prese in considerazione e subito sottoposte all' esa me doi 
Gonfaloniere, il cui ritorno da Firenze era aspettato da un 
momento all' altro. È stato invitato il popolo a tornare que
sta sera per sapere la decisione: dopo di che nella mas. 
sima trahquillità tutti si sono allontanati e dispersi. 

GENOVA — 21 sett. {Corr. Mere): 
Dietro P ordine del Generale Sambuy, che trovasi a Fi

renzo, presso il Gran Duca, ilbattaglione del reggimenti 
Granatieri Guardie stazionato a Sarzana era parlilo Y altro 
jeri per Pisa, e il battaglione del reggimento Piemonte sta
zionato alla Spezia partiva metà per Lucca: metà per Cn
stelnuovo'di Garfagnana. 

Non possiamo intendere lo scopo di queste mosse, o 
per meglio dire lo intendiamo troppo bene. V ò opinionu a 
Firenze che il Granduca abbia richiesto Y intervento dei rja
sliga niatli. 

MILANO — 19 selt. Ci scrivono: 
« Le cose pare che si complichino ancora, poiché a Gal

larate, Varese, Busto eĉ  si battono e si sentono le can
nonate, mentreipon si sa certo ciò che sia avvenuto. Vi ha 
chi dice che Grimni o Manara, oppure tutti e due insieme, uh
biano operato un' attacco, ma nessuno può penetrar nulla 
di positivo, come in tutti affari.gli altri di politica. » 

Questa notizia viene presso a poco confermata dalla 
seguente, estratta dal Corr. Mercantile, 

Castelletlo {sul TMno), 19 sett, 
L'altro giorno andai a Sas'to di là dal Ticino distanto 

di qui un sesto di miglio. Vi trovai circa 800 nomini 
parte croati, parte ungheresi, con due pezzi da sei colle 
miccie accese, perchè hanno una paura del diavo(p. — 
L'altr'ieri alle due dopo mezzanotte, e tutto ieri si senti
rono dalla parte di Varese continui colpi à' artiglieria, con
tinui fuochi di fila; iersera verso te 24 io ne ho contati più di 
trenta in meno di 20 minuti. Non so cosa fosse. 

Jeri giungeva qui un tale proveniente da Milano, che 
dice che la città è quasi deserta, che si fanno continui arre
sti, e vi sono continue fucilazioni. A Milano furono arrestati 
32 preti e mandati a Verona. 

La casa dell'Arcivescovo è piena di soldati; sul duomo 
soldati con racchette, alle porte della città artiglieria che 
batte fuori e dentro, a porta Ticinese sei pezzi. Radetzky e 
suo figlio, abitano fuori di città. 

A Sesto 1' altro giorno si vedevano croati aventi per ca
micia dei camici di chiesa,; mutande di signore, ricamate, e 
con pizzi. A Luino si diede il çacco e scomparve qualche ra
gazza. Tutte le truppe sparse sul LombardoVeneto a spese 
delle comuni, esigono contribuzioni in danaro e in viveri; se 
alcuno si lagna o dice non averne più è arrestato, ^messn ai 
ferri, bastonato, o fucilato. L' altro dì si volean fare a Sesto 
degli arresti, ma non riuscirono. Quando termineranno que
sti orrori ? 

P. S. A Milano furono destituiti dall' avvocatura per 
aver fatto parte del Governo gli avvocati dirti e Restelli; 
dovevano esserlo ancora gli avv. Guerrieri e Gnnacchi; fu
rono sospesi gli avv. Toccagni e Negri. 

TRIESTE. — 16 seti, ore 5;li2 di sera, (Lty. ^ a s i ) : 
Veniamo assicurati in quésto momento che essendosi 

rinnovato il blocco di Venezia, dichiarato colla Notificazione 
3 maggio a. e. N.1785 e rimasto interrotto per qualche 
tempo in seguito ad avvenimenti di guerra, fu ingiunto agli II. 
RR. UIFici di Porto e alle Deputazioni di sanità di non più ri
lasciare spedizioni per Venezia. Quando questa notizia, che 
abbiamo motivo di non porre in dubbio, sia veritiera, vo
gliamo credere che ne verrà data notizia ufliciale e precisa 
al commercio. Essa sarebbe d' altronde confermata dalla 
circostanza da noi rilevata quest' oggi, che l'i. e R. Vapore 
da guerra il Fulcano cioè, abbia intimato ad un Trabac
colo diretto per Venezia, e gli abbia notato anche nelle sue 
spedizioni « che verrebbe dichiarato di buona presa, quando 
si mostrasse di nuovo in quelle acque, perchè la città di 
Venezia e poscia di nuovo in istato di blocco. » 

FRANCOFORTE. — 14 settembre: 
lìiceviamo da buona fonte che Hermann ha rimesso il suo 

mandato, e che in nessun caso potrà elFettuarsi la com
posizione del nuovo Ministero avanti che siano esaurite le 
trattative per l'armistizio. Il Vicario ha dichiarato ( si dice ) 
a molti membri dell'Assembla dei diversi partiti che egli 
manderà ad effetto le loro decisioni, ma che desiderava una 
netta risoluzione, e nessuna mezza misura. 

Il Collegio Elettorale .di S. Frediano di Firenze, ha dolio per 
Deputalo all'Assemblea Generale, nel di 21 selt. 1848, il sig. Mf
faelio Busacca. 

SIG..DIRETTORE DEL GIORNALE L'ALBA. 
Sarebbe desiderio, che da poche lineo di cotesto Giornale risul

tasse, come fin dal principio dell' appello siasi In quesla Città repu
talo inopportuno qualunque movimento della Civica verso Pisa; come 
di questo In conferma si abbia a prendere l'essere partiti slamano da 
venticinque Civici, tutti di questa Comunità si, ma neppur uno della 
città, conforme può rilevarsi dal focll di rolla, cho ne atleslano il 
Domicilio nei tre castelli Praia, Monlorolondo e Tallii. 

Colgo questa occasione per rassegnarle l miei rispetti, e per di
chiararmi, 

DI V. S. lllns. 
Mussa Marjllima, 21 Settembre 1848. ■ 

Vmìliss. Servo 
ENIUCO ROSSETTI 

AFFITTASI un Quarllere di Sette Stanze, e piccoli annessi por 
dispensa, sulla Plaiza S. M. Novella terzo Piano N0 4tì02, con scale 
comode. Recapito al detto terzo Piano, 
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